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 Dice il filosofo Kierkegaard: çLa 
pi½ grande obiezione contro il cristia-
nesimo sono i cristiani. Cristo non 
vuole ammiratori, ma discepoli. Non 
sa cosa farsene di chi lo loda, vuole 
invece chi lo seguaè. Le troppe rap-
presentazioni devozionali di un Ges½ 
con lunghi capelli biondi e occhi az-
zurri lo hanno spesso imprigionato 
dentro lôimmagine dolciastra di un 
çSignore per signoreè. Invece che 
çsoggettoè da incontrare, Dio diventa 
çoggettoè da manipolare. Lo dimo-
strano due esempi significativi, per 
eccesso, dellôuso e abuso del nome di 
Dio: sui cinturoni dei soldati nazisti vi 
era scritto Got mit uns, çDio ¯ con 
noiè, oppure ancora oggi sui dollari 
americani cô̄  scritto In God we trust, 
çNoi crediamo in Dioè. Quante altre 
volte nella storia Cristo ¯ stato trave-
stito e mascherato con i panni della 
moda del momento.  
 Il cristiano non pu¸ accontentarsi di 
dire ñio ammiro Ges½ò, non pu¸ ve-
stirsi da cristiano solo in certe occa-
sioni e in determinati luoghié Cristo 
non vuole ammiratori, ma discepoli 
che seguono il maestro e ne sono fieri 
di farlo. E per non essere solo ammi-
ratori, ma discepoli abbiamo bisogno 
di ñvivere insiemeò la nostra fede in 
Lui. Come ¯ bello e testimoniante 
vedere coppie di sposi che entrambi 
vivono la loro fede ñinsiemeò e come 
¯ altrettanto bello vedere una comuni-
t¨ che ñinsiemeò si trova nel nome del 
Signore.  

 Papa Francesco usa spesso questôim-
magine: ¯ bello pensare ad una comu-
nit¨ ñlaboratorio di profumiò! Una 

comunit¨ cristiana che si ritrova e 
condivide il fabbricare profumi da 
riversare nel mondo. Il mondo ha bi-
sogno di ritrovare forza, ha bisogno di 
chi si prende cura, di quella tenerezza 
che papa Francesco ci ricorda con 
gesti e parole e con una nuova gram-
matica tutta sua. ñMisericordiandoò: i 
nuovi gerundi di questo Papa, azioni 
prolungate, da riversare. Abbiamo 
bisogno di recuperare questa gramma-
tica nel nostro essere comunit¨.  
 Sempre il Papa ci dice: ñNon dobbia-
mo essere cristiani ñinsipidiò, la nostra 
vita abbia sempre di pi½ ñil sapore del 
Vangelo e il profumo di Cristo, per comu-
nicare agli altri la sua dolcezza e il suo 
amoreò.  ñVedere il mondo, vedere le 
situazioni, le congiunture, i problemi, 
tutto, con gli occhi di Dio. Questa ¯ la 
sapienza. La sapienza ¯ quello che fa lo 

òé. non ammiratori, ma discepoli!ó 

la parola del parroco  
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 Spirito Santo in noi perch® noi vediamo 
tutte le cose con gli occhi di Dioò. 
 Questi occhi di Dio sanno andare al 
di l¨ dei nostri problemi, sanno supe-
rare quelle situazioni che sono frutto 
di un semplice e piccolo sguardo 
umano, questo non ¯ lôocchio di Dio.  
 Il mese di maggio di questôanno ¯ 
stato molto ricco di esperienze comu-
nitarie: ho vissuto quattro 
celebrazioni degli anniver-
sari di matrimonio; i nostri 
ragazzi di quarta elementare 
hanno ricevuto per la prima 
volta la comunione; le fami-
glie dei gruppi di terza ele-
mentare sono state coinvolte 
per la prima confessione dei 
loro figli; la festa della rico-
noscenza per tutti i collabo-
ratori e volontari delle no-
stre parrocchie con pi½ di seicento 
persone che vi hanno partecipato; il 
pellegrinaggio della COPS a Venego-
noé quante testimonianze di cristiani 
che voglio essere discepoli che sanno 
ñstare insiemeò e non solo ammirato-
ri.  
 Gli ammiratori (e sono la maggior 
parte dei cristiani delle nostre parroc-
chie) ci guardano! Ci guardano per 
essere aiutati a cogliere il vero volto 
di Dio. Eô una missione impegnativa! 
Lôessere guardati domanda di cono-
scere sempre di pi½ il Signore per es-
serne trasparenza, per divenirne per-
sone contagios nei luoghi dove vivia-
mo e operiamo. Una fede forte nel 
Signore, una conoscenza sincera del 
suo amore, ci fa scoprire popolo, ci fa 
sentire pi½ comunit¨, pi½ Chiesa e 
perfino le fatiche e le contraddizioni 
del nostro vivere umano, se vengono 
vissute con il cuore aperto al Signore, 

possono divenire grazia, occasioni per 
la nostra crescita. 
 Che immagine diamo della Chiesa? 
Che immagine ho della mia comuni-
t¨? So ringraziare Dio, o ne colgo solo 
i ritardi, i difetti e le mancanze? 
Quanto sono disposto a soffrire per la 
mia comunit¨? 
 La mancanza o comunque la povert¨ 

di comunione costituisce lo scandalo 
pi½ grande, che danneggia il volto del 
Signore e dilania la sua Chiesa. Le 
nostre feste patronali possono essere 
le occasioni pi½ propizie per presenta-
re il vero volto delle nostre comunit¨ 
cristiane, invece, lôorganizzazione ne 
diviene spesso motivo di divisione. 
Anche tutte le attivit¨ e iniziative par-
rocchiali dovrebbero mirare a presen-
tare il volto del Signore e divenire 
occasioni per contagiare chi ¯ solo 
ammiratore per invogliarlo a divenir-
ne discepolo. Invece le chiacchiere, le 
mezze verit¨ che diventano bugie, la 
litania delle lamentele; la durezza di 
chi giudica senza coinvolgersi, il ro-
dersi della gelosia, il ripiegamento 
che va a cercare nelle forme del pas-
sato le sicurezze perdute é spegnen-
do cos³ i doni con cui Dio continua a 
rendere giovane e bella la sua Chie-
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saé 
 Chi ¯ discepolo del Signore, dice 
Papa Francesco, ñnon si stanca dôintes-
sere rapporti nuovi, vissuti allôinsegna 
dellôapertura e della stima reciproca: la 
forza di una rete sta in relazioni di quali-
t¨, che abbattono le distanze a avvicinano 
i territori con il confronto, lo scambio di 
esperienze, la tensione alla collaborazio-

neò. 
 In un mondo confuso e disgregato, 
la nostra prima missione di cristiani 
ñdiscepoliò e non ñammiratoriò, rima-
ne quella di essere lievito di unit¨, che 
fermenta nel farsi prossimo e nelle 
diverse forme di riconciliazione. 
 Nei prossimi giorni la nostra Comu-
nit¨ Pastorale vivr¨ lôesperienza 
dellôordinazione sacerdotale di un suo 
giovane: don Matteo Ceriani. Eô im-
mensa la gratitudine a Dio, perch® 
nonostante le nostre debolezze e la 
chiusura dei nostri occhi, non si stan-
ca di volerci bene. Questo evento ¯ un 
mistero grande che tocca non solo il 
sacerdote, o al pi½ la sua famiglia, ma 
tutta la nostra comunit¨. Il nostro 
Matteo sar¨ sacerdote per sempre e 
per tutti. 
 Condivideremo ñUNA SOLAò cele-

brazione Eucaristica presieduta da 
don Matteo, novello sacerdote, dome-
nica 8 giugno. Quella giornata dovr¨ 
essere una festa della fede di tutti che 
si esprimer¨ nella preghiera e nella 
lode a Dio. Solo nella preghiera potre-
mo capire il grande dono di un nuovo 
prete che ¯ dato per noi dalla miseri-
cordia di Dio e che noi, con gioia, 
doniamo a tutta la nostra chiesa dioce-
sana. 

  
d˛ʘ Clˉuˍiʙ 
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Ora che manca pochissimo allôordi-
nazione sacerdotale, guardo indietro e 
mi rendo conto di come il tempo sia 
trascorso veloce: ma questo ¯ quello 
che capita quando le nostre giornate, 
la nostra vita viene vissuta in compa-
gnia di un amico, anzi dellôAmico! 
 Da quel 18 settembre 2008, giorno 
che ha visto lôingresso in seminario 
mio e dei miei compagni di classe, 
sono trascorsi ormai sei anni e quante 
esperienze, quante occasioni, quante 
persone ho potuto incontrare! Durante 
i primi due anni, trascorsi nel Semina-
rio di Seveso, ho avuto occasione di 
vivere unôesperienza pastorale presso 
la Comunit¨ di Cabiate e poi, dopo la 
Vestizione in Duomo, avvenuta lô8  
settembre 2010,  mi sono trasferito, 
insieme ai miei compagni,  presso il 
Seminario di Venegono. Durante il 
mio terzo anno, ho vissuto una ricca 
esperienza pastorale presso la Comu-
nit¨ di Porto Ceresio, durante il quarto 
anno sono stato invece incaricato del-
la pastorale vocazionale presso il Se-
minario e poi, durante il quinto anno, 
sono stato affidato alla Comunit¨ di 
Muggi¸, dove tuttora sto svolgendo la 
mia attivit¨ pastorale come diacono e 
dove trascorrer¸ i miei primi anni co-
me prete.  

 Nel mio cuore cô̄  anche il ricordo 
delle stupende esperienze dellôorato-
rio feriale, vissute ad Oggiona e a Pre-
mezzo. Eô un ricordo speciale che 
riempie il mio cuore! 

 In tutto questo periodo, mi sono 
sentito sempre accompagnato dalle 
Vostre preghiere, in modo particolare 
da quelle delle persone malate ed an-

ziane, cos³ care agli occhi e al cuore 
del Signore. Sono sicuro che, se di-
vento prete, ¯ anche grazie a tutti Voi! 

 Tutte queste esperienze, anzi, tutta 
la mia vita, ben si riflettono nel ver-
setto del Vangelo di Giovanni ñLi 
am¸ fino alla fineò: mi sono sempre 
sentito amato in maniera incredibile 
dal Signore ed ho voluto rispondere a 
questo Amore infinito con il mio ñS³ò, 
spendendo tutta la mia vita per Lui e 
per i fratelli, come ha fatto Lui, sino 
alla fine! 

 Spero di vederVi tutti il 7 giugno, 
in Duomo, a Milano e lô8 giugno ad 
Oggiona per condividere con me la 
Gioia della mia Prima Messa!  
 Riservate un pensiero per me nelle 
Vostre preghiere. 
                                        Con affetto. 
                       

d˛ʘ Matɾeʙ 

ñFINO ALLA FINEò 
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La COPS in pellegrinaggio  

Il 16 maggio tutti i Venegono Inferiore  
Il pellegrinaggio Cops per festeg-
giare la nostra patrona, Maria Aiuto 
dei cristiani ci ha portati questôanno 
al Seminario Diocesano di Venegono. 
Don Matteo ci ha accolti nella chiesa 
che si trova al suo interno che ¯ il 
cuore di tutto il seminario. Infatti se si 
tracciano le diagonali sulla pianta del 
seminario nel loro punto di incrocio ¯ 
stato posto il tabernacolo. La celebra-
zione eucaristica ¯ stata preceduta 
dalla recita del Santo Rosario in cui 
abbiamo pregato per tutti i sacerdoti. 
Lôultima decina ¯ stata 
recitata dai bambini della 
Prima Comunione. Il Van-
gelo letto da don Matteo 
era quello delle nozze di 
Cana e nella sua omelia il 
nostro diacono ha sottoli-
neato la figura della Ma-
donna che come tutte le 
mamme ha lôocchio lungo 
e che si accorge subito che 
manca qualcosa e allora 
chiede a Ges½ se pu¸ fare 
qualcosa. Il vino per gli 
ebrei ¯ simbolo della gioia che non ¯ 
un sentimento effimero e poco pro-
fondo ma un atteggiamento che deve 
permeare tutta la nostra vita. Provare 
questo sentimento costa fatica infatti i 
servi hanno dovuto riempire le giare 
che hanno una capacit¨ considerevole 
e quindi per riempirle i servi hanno 
dovuto faticare non poco!  
Alla fine della Messa don Matteo ci 
ha portati nella Cappella di Teologia 
dove tutti i sacerdoti della nostra dio-
cesi hanno pregato e si sono preparati 

al sacro ministero. Una cappella co-
struita negli anni trenta dove ogni 
affresco ha un suo perch®: dallôangelo 
che si copre gli occhi poich® ha trova-
to chiuse le porte del paradiso a causa 
del nostro peccato , fino ad arrivare 
alla Vergine Maria che con il suo S³ 
ci ha permesso di entrare nel Paradi-
so. Lôaffresco del Paradiso con la tri-
nit¨ e la Vergine Maria occupa tutta 
lôabside dietro allôaltare e la pota per 
entrare coincide con il Tabernacolo.  
Anche questôanno siamo rientrati 

pi½ arricchiti spiritualmente e pi½ 
consapevoli che la gioia che sentiamo 
quando ci si ritrova insieme davanti 
allôaltare ¯ un sentimento che ci viene 
da Dio e che ¯ sempre mantenuto tale 
dalla nostra Mamma celeste. 

 

Roberta Franchetto 


